                             La rivoluzione geragogica

È ormai scomparso da parecchio tempo, ma molti di noi hanno ed avranno ancora a lungo negli occhi e nella mente l’immagine vitale e affabilmente autorevole di Cesare Musatti. Questa figura di anziano, depositario di sapienza e di utile esperienza, corrisponde senza dubbio allo stereotipo ideale cui tutti tendiamo, sia nella valutazione degli altri, sia nella programmazione teorica di un proprio modello personale di buona vecchiaia; ma quale via percorrere, per quanto ci sia consentito di programmare il nostro futuro, per raggiungere un tale fine? Se compito della gerontologia è lo studio globale di tutti i fenomeni biologici, somatici, psicologici e sociali che caratterizzano la senescenza, è della geragogia la funzione specifica di cercare una risposta a molte di queste domande.

È nel 1973 che Angiolo Sordi, assistente del professor Francesco Maria Antonini presso l’Istituto di Gerontologia e Geriatria dell’Università di Firenze, presenta per la prima volta il termine “geragogia” nel Trattato di Gerontologia e Geriatria edito da Wassermann, ad indicare quella branca gerontologica interdisciplinare che, in analogia alla scienza pedagogica, presiede a quell’insieme di insegnamenti, il cui apprendimento e la cui realizzazione dovrebbe portare al fine ultimo di una vecchiaia vitale e attiva.

È necessario sottolineare il fatto che, seppure strettamente correlato dal punto di vista concettuale al discorso gerontologico, l’insegnamento geragogico, come vedremo, informa (o meglio, dovrebbe informare) qualsiasi campo dell’attività medica, anche se non strettamente specialistico in senso geriatrico, purchè si proponga quale fine l’educazione e la preparazione all’invecchiamento. Se consideriamo infatti che nella popolazione mondiale in continuo aumento, la percentuale di anziani, per effetto della diminuzione della mortalità infantile e dell’allungamento della vita media, diviene sempre più rilevante numericamente, è facile comprendere con quale particolare urgenza ed intensità si presenti il problema dell’educazione all’invecchiamento, intendendo con questo non solo l’educazione e l’adattamento alle caratteristiche di vita che, tradizionalmente, pensiamo tipiche della senescenza, ma soprattutto quella preparazione (e formazione individuale e collettiva) ad affrontare ogni disagio e difficoltà nelle varie fasi dell’involuzione senile. La geragogia, quindi, è un termine che, come afferma F.M. Antonini, rappresenta la codifica semantica di quel concetto di educazione permanente che è venuto via via alla ribalta nella nostra epoca e di cui l’Unesco si è fatta portavoce fin dagli anni ’70. Concetto che rivoluziona finalmente, almeno sul piano culturale-teorico, il modello tradizionale che vuole la vecchiaia solo come l’ultima parte, desolata e spenta, della vita.

L’educazione permanente è appunto il pensiero che sta alla base di ogni programma geragogico e stravolge il concetto attuale di educazione: dev’ essere perseguita, questa, attraverso tutte le età della vita, col fine sia di prepararsi per tempo ai cambiamenti che l'aging comporta, sia di vivere, una volta anziani, un'attività intellettuale intensa, che possa  essere e mezzo di ampliamento delle proprie conoscenze e fine, essa stessa, per ottenere  quell’arricchimento esistenziale che solo dalla cultura può derivare.

“Una buona vita”, dice Antonini “è quella che, priva di soluzioni dall’infanzia alla vecchiaia, consente sempre l’acquisizione di nuovi, più sofisticati e maturi livelli di organizzazione della personalità, verso un più alto livello di integrazione”. La geragogia, come l’educazione permanente, ha il fine di insegnare a gestire la propria esistenza dalla nascita alla morte in modo consapevole e produttivo. Essa, sempre secondo Antonini, “deve studiare le modalità antropologiche dell’uomo che invecchia e sulla base di esse dovrà porre le condizioni, ideare gli incentivi, stabilire le modalità più adeguate per promuovere l’ap-prendimento” e se è vero che questo continuo arricchimento etico-cognitivo, che punta alla crescita dell’individuo, non può prescindere dalla capacità individuale di ognuno, è altrettanto vero che esso è indispensabile a questo fondamentale cambiamento di mentalità e cultura, che abbiamo definito con il neologismo di geragogia e che riteniamo irrinunciabile in una società che voglia considerarsi veramente civile. Appare quindi obbligatorio il rifiuto della logica che divide la vita dell’uomo in fasi ben distinte e rigidamente separate: ludica, scolastica, lavorativa, pensionistica, in favore di una visione dell’esistenza decisamente più dinamica, fluida, mutabile, senza compartimenti stagni, con un proficuo scambio di “informazioni” fra le diverse realtà temporo-esistenziali dell’arco vitale. Ed altrettanto necessario è sfatare quel luogo comune che fa dell’educazione una preparazione alla produzione, affermando invece il valore dell’arricchimento interiore, dello sti-molo affettivo-cognitivo, del miglioramento concreto della qualità della vita, che un continuo processo di apprendimento, purchè assolutamente avulso da competizione e produttività, comporta obbligatoriamente per ogni individuo.

In questa lezione cercheremo di considerare i due momenti attraverso i quali schematicamente (tenendo conto che la schematizzazione è una pura necessità descrittiva) dovrebbe attuarsi la rivoluzione geragogica. Queste due direttrici lungo le quali progredisce il discorso geragogico riguardano da una parte l’educazione all’invecchiamento da attuarsi già nell’età giovanile, se non infantile addirittura, dall’altra l’educazione indirizzata alla persona già entrata in una fase avanzata dell’esistenza, educazione che è finalizzata al mantenimento di un buon standard di vita, qualora esso sia presente, o al recupero, per quanto lo consentano le capacità residue, nel caso in cui l’individuo si trovi già in una situazione di difficoltà (sia essa relativa all’aspetto psichico, fisico, sociale o, come più spesso avviene, a tutte queste tre componenti assieme).

Se  ora  noi   volessimo  prendere in considerazione, sia pure nel modo interlocutorio che l’argomento richiede, le modalità di attuazione di un programma geragogico in senso strettamente pratico, dovremmo sottolineare, innanzi tutto, il ruolo fondamentale rivestito dai tecnici (medici, operatori sanitari, operatori sociali, ecc.) cui spetta il compito impegnativo e difficile di suggerire regole di vita adatte ad una buona gestione del proprio invecchiamento da parte del cittadino. Questa funzione educatrice deve svolgersi attraverso un’opera d’informazione ben calibrata e ben impartita, in modo da non generare inutili paure o prevenzioni o creare miti e stereotipi tanto assurdi quanto dannosi. A questo proposito deve venir impartito dagli operatori sanitari ai cittadini un comprensibile e continuo insegnamento che riguardi il modo di porsi dell’individuo che invecchia di fronte alla salute (ed alla malattia), insegnamento che faccia prendere coscienza di quanta potenzialità creatrice di benessere sia evocabile in ogni persona, purchè questa sia opportunamente motivata  e  preparata a farlo.

Viene naturale a questo punto affermare che il discorso sull’educazione sanitaria e sull’informazione del paziente (e della persona sana) non può prescindere da quello sulla preparazione culturale del medico. Per esso l’impostazione geragogica della propria attività rappresenta un lavoro impegnativo, necessariamente sorretto da adeguata preparazione culturale e psicologica, cui si può giungere solo a costo di un radicale mutamento culturale, appunto, mai del tutto indolore per un individuo che sia immerso in una realtà come la nostra, così legata a rigidi schemi di separazione-segregazione fra le varie attività di vita. Questo indispensabile cambiamento di mentalità si esprime in un nuovo modo di porsi “davanti al”, o meglio “con” il paziente. Dobbiamo essere convinti nel profondo che la comunicazione (verbale o non verbale), fondamento del rapporto medico-paziente, deve avvenire attraverso una straordinaria capacità di “parlare” e di “ascoltare”, che tradizionalmente non fa parte del bagaglio ac-cademico medico, sussistendo in alcune persone tutt’al più come componente della personalità del singolo, come espressione di un tratto caratteriale che nulla ha a che vedere con l’insegnamento universitario  ricevuto o con l’atteggiamento culturale corrente (per lo meno di massa).

Secondo l’Aveni Casucci “occorre parlare con linguaggio adeguato al paziente, tenendo precipuamente conto delle sue capacità di comprensione, mettersi in una posizione d’ascolto umile e priva di pregiudizi e stereotipi, decodificare i messaggi in termini denotativi e non solo comunicativi, osservare soprattutto il paziente nel suo linguaggio non verbale (mimico, gestuale, grafico), così utile, se correttamente interpretato, e così indispensabile allo stabilirsi di un buon rapporto medico-paziente”. Quella di ascoltare è un’abilità nuova “che esige una modifi-cazione naturale seppur parziale della personalità del medico, necessaria alla sua nuova capacità”. Così si esprimeva Balint negli ultimi anni ’50 e l’apparente banalità dell’affermazione viene subito negata dal fatto che ci sono tutt’ora ben pochi (o troppo pochi) sanitari che sappiano comportarsi adeguatamente ed ispirare il proprio atteggiamento alle regole suddette. Ascoltare e parlare quindi in questo “nuovo” modo che la geragogia propone, richiede di fare della trasparenza, della chiarezza, della capacità di capire e di essere capiti, la nostra regola professionale. Non dimentichiamo che educare gli altri significa sempre educare se stessi, insegnare agli altri a prepararsi alla vecchiaia è un vantaggio anche per chi funge da maestro, è uno scoprire negli altri (e quindi anche dentro di sè) quelle potenzialità nuove che portano ad una crescita globale dell’individuo.

La profonda convinzione che, come dicevamo dianzi, educare gli altri equivale ad educare se stessi, dovrebbe determinare una sana rinuncia ad una individualità esasperata (professionale e umana), cosi tipica della nostra cultura, dovrebbe permettere di fonderci in un afflato più alto con chi vive nel nostro mondo e specialmente con chi è vicino a noi, dovrebbe consentirci di crescere insieme e di intervenire insieme a sostegno delle nuove esigenze esistenziali che la geragogia  può insegnarci a scoprire.

